
«L
a cultura mafiosa di Moggi non c’entra
niente con il calcio. Speriamo solo che sia
veramente lui a capo di tutto, sennò...».
GianniRivera,siaspettavachele
proporzionidelloscandalo fossero
così impressionanti?
«Non pensavo che si estendesse così a
macchia d’olio. Anche ai miei tempi si
parlava di favoritismi arbitrali alla Juve.
Nel 1971 fui squalificato 2 mesi perché
dissi che c’era un’organizzazione che par-
tiva dal designatore arbitrale. Ora da quel-
lo che si legge la situazione è largamente
peggiore... La differenza è che per gli
Agnelli il calcio era un passsatempo, il
fiore all’occhiello. Si arrivava alla suddi-
tanza psicologica per vincere gli scudetti,
ora si corrompe per guadagnare soldi».
Dichisonoleresponsabilità?
«Ci sono interessi grandissimi attorno al
calcio e c’è molta più gente che si aggrap-
pa alle mammelle della mucca del calcio.
Una mucca che fa gola a politici, impren-
ditori, affaristi, finanzieri che non sono
abituati a guardare in faccia a nessuno».
Orasiparlaanchedigiocatoridella
Nazionalecoinvoltinelle

scommesse...
«Se fosse vero sarebbe ancora più preoc-
cupante. E anche strano perché i calciato-
ri sono ricchissimi e non vedo perché do-
vrebbero rischiare la carriera per guada-
gnare qualcosa in più con le scommesse».
PensacheMoggipotesseavereun
poteretaledatiraredasolo le filadi
tutto il sistema?
«Per certi versi spero di sì. Perché diver-
samente saremmo davanti a qualcosa di
incalcolabile che potrebbe distruggere
l’intera credibilità del calcio».
LaFedercalciocercadidifendersi
dicendoche,nonpotendofare
intercettazioni,nonpotevasapere.
Èunadifesacredibile?
«Non sta in piedi. Perché i conflitti di in-
teresse che stanno alla base di tutta la vi-
cenda Moggi si conoscevano da anni.
Che la Gea fosse in mano ad Alessandro
che trattava con suo padre Luciano ed en-
trambi avevano lo stesso cognome era ri-
saputo, non si trattava di omonimia... La
responsabilità ce l’ha tutto l’ambiente del
calcio, dalla Federazione in giù. Ci sono
fior fior di procuratori che denunciavano,
inascoltati, questa situazione».
Moltinonesitanoadefinirloun
sistemamafioso...
«Se le inchieste confermeranno ciò che si
legge sui giornali il termine mafioso ci sta
tutto. Saremmo davanti ad una cultura
mafiosa, che organizza le cose per avere

dei vantaggi. È la cultura dei finanzieri
che ha sostituito la cultura sportiva. Mog-
gi e Giraudo sono ritenuti grandi manager
che usano lo sport solo come strumento
per fare profitti per le loro società».
Inquestoquadrogliarbitri
diventerebbero l’anellodebole
dellacatena...
«Gli arbitri sono coinvolti perché facil-
mente condizionabili. Non dovrebbero
avere alcun rapporto con i club. Ma così
non è mai stato. In questo senso è bene

che si stacchino dalla Figc costruendo
una federazione degli arbitri come esiste
quella dei cronometristi oppure creando
all’interno della Federcalcio una sorta di
Consiglio superiore della magistratura
che li renda totalmente autonomi».
Parlagiàdapresidentefederale? In
molti inquestigiornihanno
invocato ilsuonome...
«Il mio nome viene fuori, ma all’interno
del mondo del calcio e della Figc non ci
sono le condizioni perché io possa entrar-

ci. Abete me lo chiese quando lottò con
Nizzola ma Juve e Milan si opposero. È
finita lì».
Noncredeche,seloscandalo
sommergerà ilsistema, tuttodovrà
cambiare?
«Non credo. Carraro ha dato le dimissio-
ni solo perché gliele respingessero. Ave-
vate dei dubbi? La maggioranza del Con-
siglio federale è legata alla cultura vigen-
te, alla prepotenza finanziaria. Il ricambio
può arrivare da un intervento esterno, ma

dubito che il Coni si impunti. Speriamo
nel nuovo governo».
Insisto.Mase loscandalo
sommergessetutti?
«A quel punto non so se ci sarebbe più la
Federcalcio... Se devo indicare un nome
per il rinnovamento dico Sergio Campa-
na dell’Assocalciatori. Loro e gli allena-
tori sono i soli ad amare il calcio. Campa-
na è uomo per bene, capace, esperto».
Èlei?
«Io sono troppo antisistema».

■ diMassimoFranchi /Roma

■ «Molti italiani sono sgomenti per lo
scandalo che ha coinvolto società im-
portanti della serie A di calcio, e non
escludo che si debba fare, se non una
commissione parlamentare d'inchiesta,
per lo meno una commissione d'indagi-

ne conoscitiva». Lo afferma Gavino
Angius (Ds) nel corso del dibattito di
Omnibus La7, condotto da Antonello
Piroso. Il vicepresidente del Senato
sull'argomento ha aggiunto: «Quello
che è accaduto è molto grave. Il gover-
no e il parlamento dovranno farsi pro-
motori di un'iniziativa che tenda a far
pulizia».
Dello stesso avviso il segretario Piero
Fassino. «È arrivato il momento di af-
frontare la questione. Il calcio, oltre ad
essere una grande passione, è diventato
un grande business attorno a cui ruota-
no interessi pubblicitari e di mercato.
Questo non deve scandalizzare, ma ci
vuole trasparenza, regole, rigore».
Quanto alle dimissioni di Franco Carra-
ro, il segretario dei Ds le definisce un
«atto di responsabilità».

PAROLA DI GIANNI RIVERA l’uomo da molti indi-

cato per prendere il posto di Franco Carraro al verti-

ce della Federcalcio e soccorrere così il mondo del

pallone ridotto sull’orlo del fallimento. «Io presidente

federale? Non ci sono le condizioni, quando mi fu

chiesto la Juventus e il Milan si opposero... »

I DS «Se ne occupi il Parlamento»

«Subito una
commissione
d’inchiesta»

«Questa è la prepotenza
dei finanzieri del calcio»

L’INTERVISTA
«Ora il calcio fa gola a politici

imprenditori e affaristi
Gente che non guarda

in faccia nessuno»

«Se devo indicare un nome
per ripulire il calcio
dico Sergio Campana
È uomo esperto e onesto»
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